Ottava del Natale del Signore – 1 gennaio 2009 – Rito Ambrosiano

Lettura del libro dei Numeri
(6, 22-27)

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse. “Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: ‘Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore / e ti custodisca. / Il Signore faccia risplendere per te il suo volto / e ti faccia grazia. / Il Signore rivolga a te il suo volto / e ti conceda pace.’ Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi 

(2, 5-11)

Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se  stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. 

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua  proclami: “Gesù Cristo è il Signore!”, a gloria di Dio Padre.

Lettura del Vangelo secondo Luca 

(2, 18-21) 

In quel tempo. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Omelia Santa Messa – Trascrizione da registrazione

Tutti noi quando cominciamo qualcosa, quando vogliamo cambiare qualcosa della nostra vita e vogliamo iniziare una fase nuova - anche semplicemente vogliamo imparare a fare una cosa che non abbiamo mai fatto fino a quel momento -, dobbiamo metterci dentro un percorso, che è normalissimo, banalissimo. Voglio dire, noi di solito dobbiamo guardare chi fa le cose, imparare da loro. Ci sono i maestri in tutte le situazioni nuove che dobbiamo imparare. Si comincia a imitarli, si comincia a pensare alle cose che ci dicono, a tentare, a sbagliare: il normalissimo percorso dell’imparare una cosa. Se non si fa così, non si arriva a maturare qualcosa di nuovo. E qualcosa di nuovo non è semplicemente essere diventati degli “scopiazzatori” di qualcuno che ha fatto delle cose prima. E’ anche il cominciare a creare qualcosa di nuovo su quella realtà, seguendo il percorso normale: se io devo imparare a fare il falegname, non è che posso d’un tratto fare una cosa completamente diversa, però ci metto dentro il mio modo di fare, di essere, di mettere un particolare, di toglierne un altro. E così in tutte le cose che noi impariamo. Se non faccio così, non c’è nessun inizio, non c’è nessun cambiamento, non c’è qualcosa di nuovo. C’è la fuga dalla realtà, l’immaginarmi che sarebbe bello fare un’altra cosa, entrare in un mondo fatto di illusioni, dove non mi piace quello che sto facendo, vorrei fare una cosa nuova e la penso in una dimensione lontana. Senza far nulla. Tutte le volte che inizia qualcosa di nuovo, noi dovremmo fare così; solo che così noi non  facciamo. Pensate alla buriana messa in piedi per l’ultimo dell’anno e l’inizio dell’anno. Dove inizia una cosa nuova e tutti sono lì ad aspettare che succeda chissà che cosa, ma non perché fanno qualcosa per cambiare. Perché sperano che succeda qualcosa di buono, o almeno che non succedano troppe cose cattive. Non c’è niente che faccia iniziare davvero un percorso. C’è solo un vago aspettare che accada qualcosa, ed è ovvio che non accade niente, che il 2009 sarà uguale al 2008, come volete che sia? Non è che cambia la data e cambiano le persone, se non ci hanno messo dentro qualcosa. Pensate di essere diversi oggi da ieri? Al limite un po’ più rimbambiti, se siete rimasti svegli fin dopo la mezzanotte, perché volevate a tutti i costi festeggiare questa cosa, che non si sa perché si festeggia. Voglio dire: non è cambiato nulla, perché non può cambiare nulla, se semplicemente si sta lì e si aspetta che succeda. 

Il modo giusto per iniziare qualcosa di nuovo, è mettersi in quella logica di chi vuole imparare davvero e le Scritture  che oggi abbiamo ascoltato e pregato, ci dicono che c’è un modo per iniziare a fare le cose davvero ed è quello di fare i discepoli. Noi chiamiamo Gesù “maestro” e si presume che il maestro sia quello che ti insegna delle cose, cioè che ti fa entrare in quella logica che dicevamo prima, molto quotidiana, molto normale. Ora, se è il maestro, va imitato: bisogna entrare nella logica del Suo modo di fare le cose, bisogna lavorare su quello che Lui ci ha insegnato e su quello che Lui ha fatto. Così diventa il maestro e così in noi inizia qualcosa di nuovo, inizia quel percorso che ci fa cambiare rispetto a quello che eravamo prima. In fondo è una cosa così normale, così banale. Eppure, chissà perché, non scatta mai. Tutte le volte che noi chiamiamo Gesù “maestro”, non lo intendiamo nel senso che vogliamo capire, imparare, imitare, ma nel senso che vogliamo tenere le distanze: come una specie di frase magica che Lo tiene là e noi qua. Ma perché si è fatto uomo, se non per permetterci di imitarlo? Perché noi solitamente consideriamo Gesù come totalmente inimitabile, ma non è venuto per questo; cioè, se doveva restare totalmente inimitabile, se ne stava nel Suo Cielo, non aveva mica bisogno di venire da noi. E’ diventato carne, è diventato un uomo, perché noi potessimo imitarlo, perché noi potessimo seguire le Sue orme, perché noi potessimo usare il Suo modo di interagire con le persone, di stare dentro il mondo, di costruire questo mondo. Imitarlo, farlo diventare il maestro sul serio, non solo a parole. Questo è quello che ci è indicato. E la meta è indicata in un modo che a noi sembra quasi irraggiungibile e invece non lo è, nella logica dell’incarnazione. Paolo diceva “abbiate in voi gli stessi sentimenti che sono in Cristo Gesù”: questa è la via per creare una cosa nuova. Questa è l’unica possibilità che abbiamo ed è una strepitosa possibilità, che non usiamo quasi mai. Perché ci piace molto di più stare qui, stare da parte e poi magari lamentarci. Se no poi di che cosa ci lamentiamo! Se davvero cambia qualcosa, non abbiamo più niente di cui stare lì a borbottare. Invece a noi piace così tanto arrivare in fondo all’anno e dire: “E’ stato un anno schifoso; non ha funzionato niente; quello là non ha fatto il suo dovere; quello là non ha fatto quella roba lì”. Quando invece cambia qualcosa, non possiamo più ragionare in questo modo: ci troviamo nella stessa situazione dei pastori, che sono “costretti” a ringraziare, perché è nato qualcosa di nuovo e non puoi stare lì a recriminare sulle cose che non hanno funzionato. Lo sguardo è talmente attratto dalle cose nuove che sono venute fuori, che non stai lì a borbottare; stai a ringraziare.

Il modello? Il modello è Maria.Oggi è posta lì come colei che medita nel suo cuore, conserva tutto ciò che sta accadendo meditandolo dentro di sé. Se Gesù è il maestro, lei è “la prima della classe”; allora, almeno copiamo. Voglio dire, abbiamo sempre fatto così: quando c’è uno bravo, copi i compiti. Ok, copiamo. Lei è la prima della classe e il suo modo di fare propri i sentimenti che sono in Cristo Gesù, è guardare le cose e non perderle: tenerle dentro, conservarle, ripensarci, tornare più volte su ciò che è accaduto, perché un po’ per volta si dischiude il mistero, si apre un modo nuovo di fare le cose, di pensare, di amare, di essere. 

Ecco noi vogliamo chiedere al Signore Gesù che l’inizio di quest’anno sia nuovo. Che cioè impariamo davvero ad avere i Suoi stessi sentimenti e sull’esempio di Maria impariamo a fare come lei, meditando nel nostro cuore tutto ciò che Lui ha detto e fatto. Tutto il Suo modo di essere, di muoversi, di fare, di camminare, di parlare. Vogliamo imparare tutto da Lui, imparare come si fa ad essere uomini e donne. Allora, l’anno sarà vero, sarà nuovo. Arriveremo in fondo e potremo dire: è nata una cosa nuova; finalmente qualcosa è cambiato ed è cambiato perché sono stato con Lui!

